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                    Lo sport è fatto di vittorie e sconfitte, molto spesso separate tra loro da un filo molto sottile, entrambe suscitano un coacervo di emozioni contrastanti, positive o negative a seconda dei casi.
  Ogni disciplina ha il suo tempio, la sua casa dove ha scritto le pagine più importanti della sua storia, da consegnare ai posteri per renderne immortale il ricordo, poiché quest'ultimo ”è l'unico paradiso dal quale non possiamo venire cacciati”[1].
  Questo libro rappresenta un omaggio ad alcune di queste strutture, realizzato raccogliendo gli articoli da me scritti per una rubrica che ho ideato nel sito Eat Sport.
  I pezzi rappresentano un viaggio spazio temporale all'interno di questi impianti, senza trascurare di aprire le porte ad arti come: cinema, musica, letteratura.
    


 	

                

                
            

            

    
	[1] 	 	Johann Paul Friedrich Richter in arte Jean Paul (Wunsiedel, 21 marzo 	1763 – Bayreuth, 14 novembre 1825), scrittore e pedagogista 	tedesco
    






        

    
        
            
                
                
                    
                        Il Maracanà dove il calcio è una festa
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Ci sono luoghi dove sono state scritte pagine importanti della storia dello sport, che raccontano di grandi vittorie, tanto belle quanto insperate, o di sconfitte brucianti magari inspiegabili. Opere architettoniche pensate per rendere grande una particolare disciplina, in modo tale da diventarne il tempio, la casa degli appassionati.
  Un luogo simbolo del calcio brasiliano e mondiale è lo stadio Jornalista Mario Filho, da tutti conosciuto come Maracanà. Quest'ultima denominazione è dovuta alla sua ubicazione, in un quartiere nella zona nord di Rio deJaneiro in Brasile, ma così si chiamano pure il fiume che scorre nelle sue vicinanze e una particolare specie di pappagalli. Questo impianto fu inaugurato nel 1950 e nello stesso anno il paese sudamericano ospitò i Mondiali di Calcio, così come è accaduto quest'anno.
  E' giunto ora il momento di raccontare i fatti più significativi relativi alla storia di questo stadio. Il 16 giugno del 1950 Didì[1] battezzò il Maracanà, realizzando il primo gol durante la partita tra le selezioni dello stato di Rio de Janeiro e quella di San Paolo, che alla fine vinse per 3 a 1. 
  Un mese dopo si disputò la finale dei Mondiali di Calcio tra Brasile e Uruguay e la nazionale padrona di casa fu vittima di uno psicodramma collettivo. La costruzione dello stadio e l'organizzazione di questa manifestazione per la prima volta nel dopoguerra ebbero lo scopo di celebrare la sicura vittoria dei Verdeoro. Nessuno però fece i conti con la determinazione degli ospiti, capitanati da Obdulio Varela[2], che decise di ribellarsi ad un risultato a detta dei più già scritto. Il Brasile andò in vantaggio all'inizio del secondo tempo con Friaca[3], ma l'Uruguay pareggiò con Schiaffino[4] e poi con Ghiggia[5] segnò il gol decisivo per la conquista del titolo. Alcuni tifosi di casa furono colpiti da infarto, la notte di Rio de Janeiro fu funestata dalle risse e dalle sirene delle ambulanze. Un ragazzo fu trovato singhiozzante il giorno dopo la partita dagli inservienti del Maracanà. Purtroppo per il Brasile Pelè arrivò solamente otto anni più tardi assieme al primo titolo di Campione del Mondo conquistato nella rassegna in Svezia. O' Rey lasciò comunque il segno al Maracanà segnando il suo gol numero 1000 in carriera, il 19 novembre del 1969 quando il suo Santos sconfisse per 2 a 1 il Vascoda Gama. 
  Quest'ultima formazione fa parte delle quattro squadre principali di Rio de Janeiro,ma la più amata in Brasile, con un seguito di circa 35 milioni di tifosi e il nono posto nella classifica Fifadei migliori club del XX secolo è il Flamengo. L'undici Rubro-negrovisse il suo apice a cavallo tra la fine degli anni 70 e i primi anni 80quando conquistò: il campionato statale, quello brasiliano, la Coppa Libertadorese per la prima volta dopo il Santosdel già citato Pelèanche la Coppa Intercontinentale.
 Ad incantare la platea del Maracanàche tifava Flamengoci pensò Zicoautore di cinquecentootto gol e un altro autentico fuoriclasse di allora cioè Junior, il quale fu protagonista involontario di un clamoroso equivoco, racchiuso nella trama del film cult di Sergio Martino"L'allenatore nel pallone"[6].
 Infatti Lino Banfi, nei panni del neo allenatore della Longobarda Oronzo Canàsi recò in Brasileassieme al mediatore dei calciatori Andrea Bergonzoni (Andrea Roncato), con l'intento di acquistare un campione per rinforzare la squadra ed assistettero alla partita tra il club Rubro-negroe l'America, disputatasi al Maracanà. Grazie all'aiuto di Giginho (Gigi Sammarchi), i due riuscirono ad ottenere l'autografo di Juniorma non il suo acquisto, il giocatore aveva già firmato con il Torino.
 Di questo Canàsi accorse suo malgrado dopo aver risolto un altro misunderstandingcon la centralinista del Maracanà, nel tentativo di telefonare alla moglie in Italia, la signora Mara Canà. Un'altra celebre gag di quel film cult si svolse sempre all'interno dell'impianto carioca, quando Giginhointerruppe la pulizia delle gradinate, indicando al tecnico della Longobardadi mirare con lo sguardo ad un campo da calcio visibile in lontananza dove giocava Aristoteles, l'unico talento disponibile sul mercato.
 Trent'anni dopo le gesta di Juniore Zicoil Maracanà è tornato nuovamente a far parlare di sé in quanto il 13 luglio del 2014 ha ospitato nuovamente la finale dei Mondiali di Calcio. Tutti si aspettavano di vedere il Brasile alzare al cielo la coppa, invece citando Emis Killa il delirio[7] è stato per la Germania, che ha sconfitto per 1-0 l'Argentina con gol di Mario Gotze, a 7 minuti dalla fine del secondo tempo supplementare. I teutonici hanno conquistato il primo titolo iridato dopo la riunificazione, 24 anni dopo Italia 1990 e rotto il tabù che in precedenza aveva visto sconfitte le nazionali europee quando la Coppa del Mondo era stata organizzata nel continente americano.   Dopo il Mineirazo[8] e il deludente quarto posto del Brasile vedremo ancora un'edizione dei Mondiali in questo paese con la finale al Maracanà?  
  
 

 	
   	
   	
   	
   	
   	
   	
   	

                

                
            

            

    
	[1] 	Valdir 	Pereira detto Didì (Campos dos Goytacazes, 8 ottobre 1928 – Rio 	de Janeiro, 12 maggio 2001)
    





    
	[2] 	Obdulio 	Jacinto Munos Varela (Montevideo, 20 settembre 1917 – Montevideo, 	2 agosto 1996)
    





    
	[3] 	Albino 	Friaca Cardoso detto Friaca (Porciùncola, 20 ottobre 1924 – 	Itaperuna, 12 gennaio 2009)
    





    
	[4] 	Juan 	Alberto Schiaffino (Montevideo, 28 luglio 1925 – Montevideo, 13 	novembre 2002)
    





    
	[5] 	Alcides 	Edgardo Ghiggia (Montevideo, 22 dicembre 1926)
    





    
	[6] 	Film 	del 1984, di cui è stato girato il seguito cioè L'allenatore nel 	pallone 2 (2008). Fonte di ispirazione per Oronzo Canà, è stato il 	tecnico Oronzo Pugliese  (Turi, 5 aprile 1910 – Turi, 11 marzo 	1990)
    





    
	[7] 	Citazione 	tratta dalla canzone Maracanà, scritta dal rapper italiano Emis 	Killa e scelta dalla televisione satellitare italiana Sky Sport per 	presentare i programmi e le partite dei Mondiali
    





    
	[8] 	Viene 	definita così la sconfitta per 7-1 subita dal Brasile in semifinale 	ai Mondiali 2014 contro la Germania, nella partita giocata allo 	stadio Mineirao di Belo Horizonte. Il Maracanazo invece si riferiva 	ad un'altra celebre debacle dello stesso Brasile, nell'edizione 	della Coppa del Mondo, disputatasi nel 1950, quando fu superato in 	finale per 2-1 dall'Uruguay
    






        

    
        
            
                
                
                    
                        Il Madison Square Garden, un'arena che fa tendenza 
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    La città di New York è sempre stata all'avanguardia in tutto ciò che fa tendenza e per prima si pose il problema di creare una struttura destinata all'intrattenimento. Lo risolse costruendo quella che è senza dubbio una delle arene più conosciute al mondo, il Madison Square Garden.
 L'impianto cambiò più volte la sua ubicazione per agevolare l'accesso degli spettatori e l'organizzazione degli eventi sportivi, che da sempre hanno contraddistinto il suo ricco programma. La sede attuale è collocata a Manhattan, sulla 7th Avenue tra la Trentunesima e la Trentatreesima Strada ed ospita nel sottosuolo la fermata della metropolitana di Pennsylvania Station.  
 Il Madison Square Garden iniziò ospitando il ciclismo su pista, passando poi alla boxe, diventando un punto di riferimento per il basket e l'hockey su ghiaccio cittadini, strizzando l'occhio anche al wrestling ed al tennis. L'impianto si occupa anche di produrre televisivamente gli eventi che vi si svolgono, trasmettendoli nel canale satellitare che porta il suo nome[1].  
 Ora è arrivato il momento di raccontare la storia di questa famosa arena, attraverso alcuni dei fatti più significativi.  
 Il Madison Square Garden nacque come velodromo per ospitare le gare di ciclismo su pista e nel 1899 fu disputata la prima SeiGiorni. Un particolare curioso è che la corsa a punti, tradizionale specialità di chiusura del programma giornaliero di questa kermesse, prese il suo nome proprio da questo impianto.  
 La Sei Giorni si disputava due volte l'anno a dicembre e a marzo, coniugando la mondanità all'evento sportivo fine a se stesso, anticipando quello che in seguito sarebbe accaduto in Italia al velodromo Vigorelli di Milano. Proprio in Lombardia, precisamente a Pizzighettone in provincia di Cremona, nacque Gaetano Belloni[2] eterno secondo su strada dietro Costante Girardengo[3], ma in grado di trionfare per tre volte al Madison Square Garden in coppia con compagni diversi.  
 Come un novello Braveheart[4] seppe giostrarsi alla grande con equilibrismi e astuzie in questo inferno fatto di: 144 ore consecutive sui pedali, sonno per due ore a turno nelle apposite cuccette, pasti frugali, cubetti di ghiaccio sul collo per non addormentarsi troppo, pillole speciali per impedire l'eccessivo indurimento dei muscoli delle gambe.  
 Ciò però non bastò a Belloni quando in un'occasione cadde fratturandosi un braccio ed ebbe una commozione cerebrale. Il tenore Beniamino Gigli[5] gli mise a disposizione la sua limousine, interrompendo le prove a teatro per andarlo a visitare all'ospedale.  
 Lo spettacolo del Madison Square Garden in versione Circo Massimo dei tempi moderni, con le biciclette al posto delle bighe trainate da cavalli uscì progressivamente di scena, lasciando il posto ad un'altra battaglia più cruenta, che si svolgeva all'interno di un quadrato chiamato ring.  
 La boxe infatti seppe attirare in questa arena grandi folle, che furono ripagate molto spesso da combattimenti memorabili, con pugili che scrissero le pagine più belle della storia di questo sport.
 Il 29 giugno del 1933 la comunità italiana ebbe motivo di gioire poiché Primo Carnera[6]"The Walking Mountain" conquistò per la prima volta al Madison Square Garden il titolo mondiale dei pesi massimi, battendo "The Boston gob"Jack Sharkey[7]. Il gigante di Sequals mise kappaò il suo avversario con un montante destro alla sesta ripresa.
 Il 17 aprile 1967 fu un'altra data da ricordare per il pugilato azzurro perchè andò in scena The Fight of the Year tra Nino Benvenuti ed Emile Griffith[8]. Il match fu conquistato dal pugile italiano e gli valse il titolo di campione mondiale dei pesi medi. Benvenuti costruì il suo successo approfittando di un momento di appannamento del suo avversario tra la dodicesima e la quattordicesima ripresa, resistendogli nell'ultima. In Italia la RAI non diede la diretta televisiva dell'incontro del Madison Square Garden per non turbare il sonno degli italiani. Tra i 16 e 18 milioni di nostri connazionali però seguirono la radiocronaca di Paolo Valenti, che riuscì a portare Benvenuti al suo microfono alla conclusione del combattimento.[9]
 Nel 1971 il Madison Square Garden fu teatro dell'incontro tra Muhammad Alì e Joe Frazier[10], The Fight of the Century. Il match valeva per il titolo di campione del mondo dei pesi massimi e "Smokin Joe" mise alle corde il suo avversario dall'inizio alla fine. Nell'ultima e decisiva ripresa Frazier con un gancio mandò al tappeto Alì, che si rialzò prontamente ma il verdetto unanime premiò il suo rivale che vinse.
 Oltre che per le gesta dei pugili, il pubblico del Madison Square Garden seppe anche infiammarsi per battaglie meno cruente della boxe come basket e hockey su ghiaccio. Quest'arena ospita le gare casalinghe dei New York Knicks per quanto riguarda la palla a spicchi e dei New York Rangers per quanto riguarda il disco.
 Alla franchigia dell'hockey su ghiaccio spettò l'11 febbraio del 1968 il compito di salutare definitivamente il terzo Madison Square Garden giocando contro i Detroit Red Wings, parallelamente gli appassionati di altri sport stavano festeggiando l'inaugurazione della sede attuale.
 I New York Rangers hanno conquistato per quattro volte la Stanley Cup, anche se l'ultimo trofeo è ormai datato nel tempo poiché risale alla stagione 1993-94. La curiosità è che in finale la squadra della "Grande Mela" ha sempre sconfitto formazioni canadesi: una volta i Montreal Maroons, due volte i Toronto Maple Leafs e una volta i Vancouver Canucks. Quest'ultimo trionfo fu anche il più sofferto: il pubblico del Madison Square Garden infatti dovette aspettare gara 7 per poter esultare. Tra i componenti di maggior spicco di quella formazione ricordiamo il portiere Mike Richter e il difensore Brian Leetch.
 Per quanto riguarda il basket i New York Knicks conquistarono due volte il titolo NBA nei primi anni 70 senza più ripetersi. Il Madison Square Garden li vide trionfare in entrambi i casi contro i Los Angeles Lakers. Gli elementi di maggior spicco di quella formazione furono il playmaker Walt Frazier e il pivot Willis Reed. Negli anni novanta il centro Patrick Ewing portò nuovamente i New York Knicks a giocarsi il titolo ma la loro corsa finì prima contro gli Houston Rockets e poi contro i San Antonio Spurs. Recentemente dal 2008 al 2011, ha avuto l'onore di calcare il parquet del Madison Square Garden anche l'ala italiana Danilo Gallinari.
 Quest'arena per attirare un pubblico di appassionati sempre maggiore strizzò l'occhio anche al tennis e al wrestling. Per dodici anni dal 1977 al 1989 il Madison Square Garden ospitò l'ATP Masters Grand Prix, in seguito chiamato ATP World Tour Finals. L'impianto dunque ebbe l'onore di essere la sede del torneo di chiusura della stagione tennistica, secondo per importanza solamente a quelli del Grande Slam.
 Il tennista che colse il maggior numero di trionfi fu il ceco Ivan Lendl con cinque, seguito a ruota dall'idolo di casa John McEnroe con tre e dallo svedese Bjorn Borg con due. La World Wrestling Entertainment ha scelto quest'arena in molte occasioni per organizzare i suoi spettacoli, che molto spesso sono stati premiati con il tutto esaurito.
 Siamo giunti così alla conclusione di questo viaggio nel tempo all'interno del Madison Square Garden, un'arena che ha più volte cambiato sede e pelle nel corso della sua storia, anticipando le nuove tendenze nel campo dell'intrattenimento e collocandosi di diritto tra le eccellenze di New York assieme al ponte di Brooklyn, Central Park e l'Empire State Bulding.
  
 

 	
   	
   	
   	
   	
   	
   	
   	
   	
   	

                

                
            

            

    
	[1] 	 	Il canale televisivo satellitare si chiama Madison Square Garden 	Television, debuttò il 15 ottobre 1969 trasmettendo  un incontro di 	hockey NHL tra i New York Rangers e i Minnesota North Stars. Diventò 	il primo network sportivo regionale nel Nord America. Nel 1970 fu 	acquistato dalla Cablevision, che tuttora ne è proprietaria, così 	come dell'arena.
    





    
	[2] 	Gaetano 	Belloni (Pizzighettone, 27 agosto 1892 – Milano, 9 gennaio 1980)
    





    
	[3] 	Costante 	Girardengo (Novi Ligure, 18 marzo 1893 – Cassano Spinola, 9 	febbraio 1978)
    





    
	[4] 	Sir 	William Wallace (Elderslie, 1270 – Smithfield, 23 agosto 1305) 	condottiero scozzese che guidò il suo popolo alla ribellione e 	combattè nelle Guerre d'indipendenza contro l'Inghilterra. La sua 	storia fu portata sul grande schermo, grazie ad un film del 1995 	diretto e interpretato da Mel Gibson.
    





    
	[5] 	Beniamino 	Gigli (Recanati, 20 marzo 1890 – Roma, 30 novembre 1957)
    





    
	[6] 	Primo 	Carnera (Sequals, 25 ottobre 1906 – Sequals, 29 giugno 1967), su 	di lui sono stati girati due film: il primo nel 1956 Il colosso 	d'argilla di Mark Robson, il secondo nel 2008 Carnera – The 	Walking Mountain di Renzo Martinelli, quest'ultimo proposto in 	televisione da Canale 5 in due puntate.
    





    
	[7] 	Jack 	Sharkey (Binghamton, 26 ottobre 1902 – 17 agosto 1994)
    





    
	[8] 	Emile 	Alphonse Griffith (Saint Thomas, 3 febbraio 1938 – Hempstead, 23 	luglio 2013)
    





    
	[9] 	Sport 	in Tv (2010) di Massimo De Luca e Pino Frisoli, editrice Rai Eri
    





    
	[10] 	Joe 	Frazier (Beaufort, 12 gennaio 1944 – Philadelphia, 7 novembre 	2011)
    






        

    
        
            
                
                
                    
                        Twickenham è più di un semplice spettacolo 
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    In Inghilterra per merito di William Webb Ellis[1] nacque il rugby, uno sport che avrebbe riscosso grande successo anche in Galles, Scozia e Irlanda. Uno dei luoghi simbolo della palla ovale è lo stadio di Twickenham.
 Prima di raccontare alcuni dei fatti più importanti della sua storia, è giusto spiegare mediante alcune frasi celebri che cosa significa giocare qui.
 "Un incontro internazionale a Twickenham è più di un semplice spettacolo. E' un'immensa festa di famiglia. E' il raduno del clan". (Aleg Wough)
 "Coppa del mondo 1999, Inghilterra-Italia a Twickenham. Dodicesimo minuto. Placco Dallaglio, vado giù, non mi rialzo subito, mi entra da dietro Vickery, mi dà una testata nella schiena, ci resto secco. Così ho imparato a rialzarmi subito da terra". (Mauro Bergamasco)
 Twickenham fu costruito a sud ovest di Londra, nel quartiere di Richmond upon Thames, l'unico sobborgo della capitale britannica che si trova contemporaneamente a nord e a sud del Tamigi. Curiosamente nel terreno dove poi sarebbe sorto lo stadio si coltivavano i cavoli perciò l'impianto si è guadagnato il soprannome Cabbage Patch.
 Twickenham ha ottenuto anche l'appellativo di Headquarter (quartier generale) poiché ospita gli uffici della Rugby Football Union, ossia la federazione inglese della palla ovale e gli incontri casalinghi del XV della Rosa.
 Il compito di inaugurare lo stadio spettò invece agli Harlequins che il 2 ottobre 1909 ospitarono Richmond: i padroni di casa giocarono qui i loro match interni in coabitazione con la nazionale fino al 1963, quando in una zona poco distante sorse la loro sede attuale, il Twickenham Stoop Stadium.
 L'Inghilterra invece esordì a Twickenham il 15 gennaio 1910 contro il Galles e vinse sia l'incontro che il Cinque Nazioni.
 Dal 1921 ogni secondo martedì del mese di dicembre alle ore 14 (tranne negli anni della Seconda Guerra Mondiale) l'impianto ospita il Varsity Match, cioè l'incontro tra le università di Oxford e Cambridge. Con la casacca di quest'ultima (che è in vantaggio 61 a 56 per numero di vittorie)[2] scese in campo nel 2000 e nel 2001 il genovese Marco Rivaro, che ha collezionato 3 presenze con l'Italia.
 Il 7 gennaio del 1928 l'Inghilterra sconfisse per la prima volta l'Australia con il punteggio di 18-11. Ancor più roboante nel risultato e per il valore dell'avversario, fu la vittoria conquistata per 13-0 dal XV della Rosa il 4 gennaio 1936 contro la Nuova Zelanda. I 70.000 spettatori di Twickenham poterono assistere a quello che rimane tuttora il successo più netto dell'Inghilterra contro gli All Blacks.
 L'eroe dell'incontro fu il principe russo naturalizzato britannico Aleksandr Sergeevič Obolenski[3], che poi morì in un incidente aereo durante la Seconda Guerra Mondiale, autore di due mete, la prima di queste è ritenuta una delle migliori mai realizzate dal XV della Rosa, arrivata alla fine di una corsa iniziata nella propria tre-quarti di campo.
 Il 20 dicembre del 1969 a Twickenham, l'Inghilterra superò per 11-8 il Sudafrica, con Don White[4] in panchina, il primo Commissario Tecnico ad essere ufficialmente nominato nel suo ruolo dalla Rugby Football Union.
 Il 2 novembre 1991 andò in scena la finale della seconda edizione della Coppa del Mondo e l'Australia conquistò il titolo, superando i padroni di casa per 12-6. I Wallabies realizzarono con Tony Daly l'unica meta dell'incontro, trasformata da Michael Lynagh assieme a due calci piazzati.
 All'Inghilterra invece non bastarono quelli di Jonathan Webb, ma la vendetta sportiva arrivò 12 anni più tardi, sempre nello stesso torneo a campi invertiti. Il 22 novembre del 2003 infatti a Sidney il XV della Rosa superò l'Australia per 20-17, dopo tre tempi supplementari, grazie ad un drop vincente di Jonny Wilkinson, vincendo per la prima volta la Coppa del Mondo. Il 17 novembre del 2001 l'Inghilterra colse la vittoria casalinga più netta della sua storia, battendo la Romania per 134-0, nell'ambito dei Test-Match autunnali.
 Twickenham con i suoi 82 mila posti attualmente è il secondo impianto sportivo più grande della Gran Bretagna dietro a Wembley, al suo interno ospita oltre agli uffici della Rugby Football Union anche il museo dedicato allo sport della palla ovale.
 All'interno dell'impianto c'è pure un hotel a quattro stelle di 156 stanze e sei suite con vista sul terreno di gioco, un complesso per spettacoli teatrali e un centro benessere, il tutto è stato ideato per vivere un'esperienza indimenticabile che va oltre l'evento sportivo.
  	
   	
   	
   	

                

                
            

            

    
	[1] 	William 	Webb Ellis (Salford, 24 novembre 1806 – Mentone, 24 febbraio 1872)
    





    
	[2] 	Dopo 	l'incontro 132 disputatosi nel 2013
    





    
	[3] 	Aleksandr 	Sergeevic Obolenskij (San Pietroburgo, 17 febbraio 1916 – 	Woolbridge, 29 marzo 1940)
    





    
	[4] 	Donald 	Frederick White (Earls Barton, 16 gennaio 1926 – 21 aprile 2007)
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